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Prot. n.ro 994/028/S/22

-  AI SIGG.RI PREFETTI DELLA REPUBBLICA


LORO SEDI
-  AL SIG. COMMISSARIO DEL GOVERNO

PER LA PROVINCIA DI


TRENTO
- Al SIG. COMMISSARIO DEL GOVERNO PER LA PROVINCIA DI


-
.
BOLZANO
- AL SIG. PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE DELLA VALLE D’AOSTA


AOSTA
e. per conoscenza.

- AI SIGG.RI ISPETTORI REGIONALI ED 

INTERREGIONALI DEI VIGILI DEL FUOCO

LORO SEDI
- AI SIGG.RI COMANDANTI PROVINCIALI 

DEI VIGILI DEL FUOCO

LORO SEDI
- ALL’ISPETTORATO GENERALE 

DI AMMINISTRAZIONE

SEDE
Oggetto:
Piani di emergenza esterna per le attività industriali a rischio d’incidente rilevante.

Dai dati a disposizione di questa Direzione Generale risulta che, alla data di abrogazione dei D.P.R. n. 175/’88, i piani di emergenza esterna erano stati predisposti per tutti gli impianti industriali assoggettati all’obbligo di notifica ai sensi della citata normativa con alcune limitate eccezioni. In virtù di ciò - e pur rilevando che nella maggioranza dei casi i piani sono provvisori - si può considerare sostanzialmente-superata la preesistente situazione, che era stata uno dei motivi alla base della sentenza di condanna emessa dalla Corte di Giustizia delle Comunità Europee nei confronti dell’Italia.

Tuttavia, anche per evitare ulteriori problemi in sede giurisdizionale o di controllo da parte di organi comunitari, occorre che il risultato conseguito sorto la vigenza del D.P.R. n. 175/’88 sia consolidato nell’attuale fase di transizione fino all’attuazione de! regime delineato dall’art. 72 del d. lgs. n. 112/98. Questa fase è disciplinata, come noto, dal decreto legislativo n. 334/’99 (d’ora in avanti denominato “decreto”) che all’art. 20, ha conservato ancora ai Prefetti la competenza a predisporre i piani di emergenza esterna.

Ci si sofferma, pertanto, sugli adempimenti da porre in essere nello specifico settore, distinguendo quelli che residuano ai sensi dell’art. 17 del D.P.R. a. 175/’88 da quelli più articolati che attengono all’attuazione del citato art. 20 del decreto.

Si tratta di adempimenti per lo più di natura tecnica. per i quali è opportuno che il Prefetto si avvalga della consulenza dell’Ispettore regionale o interregionale dei Vigili del fuoco. nella sua qualità di presidente dei Comitato di cui all’art. 19 del decreto. e operi in stretto raccordo con il Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco, a sua volta componente dei Comitato stesso oltre che referente principale in seno al Comitato provinciale di cui all’art. 14 del D.P.R. n. 66/’81.
1.
Adempimenti residui ai sensi dell’art 1 del D.P.R. n. 175/’88.

Per gli impianti per i quali il piano di emergenza esterna non è stato predisposto nonostante fossero soggetti a notifica ai sensi del D.P.R. n. 175/’88, l’adempimento va posto in essere con immediatezza.

-
Invece per gli impianti provvisti del piano (la gran maggioranza, come detto in premessa), si tratta di porre attenzione a due incombenze: da un lato. la sostituzione de! piano provvisorio con quello definitivo, ogni qualvolta la Prefettura acquisisca la disponibilità delle conclusioni dell’istruttoria tecnica sul rapporto di sicurezza dall’altro, la periodica revisione dei piano sulla base delle modifiche eventualmente intervenute nell’attività industriale o nel livello di antropizzazione delle aree intorno all’impianto, dell’adozione di più appropriati dispositivi di sicurezza ecc. ecc.

Sebbene trovino il loro fondamento originario in una disposizione abrogata (l’art. 17 deI D.P.R. n. 175/’88), tali adempimenti restano un atto dovuto ai sensi della normativa generale di protezione civile (art. 14, 1° comma.. della legge a. 245/’92) in ragione della pericolosità degli stabilimenti a cui si riferiscono, salvo che i gestori comunichino che l’attività industriale è cessata o non è assoggettata alla nuova disciplina del decreto.

2.
Adempimenti ai sensi del d. lgs. n. 334/’99.

Individuazione degli stabilimenti per i quali è necessaria la predisposizione del
piano di emergenza esterna.

Il Prefetto, al quale sia stata trasmessa una notifica ai sensi dell’art. 6 del decreto, accerta preliminarmente se essa si riferisce ad uno stabilimento per il quale il gestore è tenuto a presentare. in aggiunta alla notifica stessa. il rapporto di sicurezza. Ciò in quanto la predisposizione dei piano è obbligatoria (art. 20, l° comma, del decreto) solo in relazione a tali tipi di impianti.

Per gli stabilimenti soggetti a notifica ma non al rapporto di sicurezza. si ritiene che il Prefetto debba comunque valutare se l’attività. industriale che vi si svolge (o vi si svolgerà) determini una situazione di rischio per la popolazione e, in caso affermativo. predisporre il piano ai sensi della già citata normativa generale di protezione civile.

Lo stesso tipo di valutazione andrebbe effettuato per gli stabilimenti non soggetti a notifica. per i quali il gestore presenti al Prefetto la relazione indicata all’art. 5, 3° comma. lett. a) del decreto.

La Predisposizione e la revisione del piano di emergenza esterna
Il piano. laddove ne venga accertata l’obbligatorietà è predisposto senza indugio per gli stabilimenti in esercizio. considerata la situazione di pericolo per la popolazione e per l’ambiente a cui già danno luogo; in tempo utile per l’inizio dell’attività industriale, per gli stabilimenti nuovi.

In concreto le attività da svolgere sono di tipo diverso, a seconda che si tratti di:

- stabilimenti in esercizio, già soggetti alle disposizioni dell’art. 17 del D.P.R. n.175/’88;

- stabilimenti nuovi o in esercizio, non soggetti in precedenza alle citate disposizioni.

Per i primi, si tratta di apportare al piano esistente le modifiche del caso. se si accerta che le sue previsioni non sono più valide: per gli altri, il piano non può che essere redatto ex novo.



Se non sono disponibili le conclusioni dell’istruttoria sul rapporto di sicurezza, la predisposizione avviene in forma provvisoria, traendo le notizie necessarie da tutte le fonti a disposizione: il rapporto preliminare o definitivo di sicurezza (se già redatto), lo studio di sicurezza integrato per le aree ad elevata concentrazione di stabilimenti o in mancanza le informazioni giunte sui possibile effetto domino (art. 12, 2° comma). le informazioni sui piano di emergenza interna (art. 11, 4° comma), le eventuali valutazioni formulate dai Dipartimento della Protezione Civile, le linee guida redatte da quest’ultimo (quelle nuove quando saranno emanate o quelle attuali ove utilizzabili) e quant’altro. Chiaramente, anche per i piani provvisori predisposti ai sensi del decreto vige l’obbligo di trasformarli nella forma definitiva, dopo che sono intervenute le conclusioni dell’istruttoria tecnica.



Una volta predisposto, il piano, provvisorio o definitivo che sia, è soggetto a revisione ad intervalli appropriati comunque non superiori a tre anni. secondo criteri ben determinati (ari:. 20, 3° comma).

Il contenuto del piano

Si segnala la necessità che il piano sia rigorosamente congruente con gli scenari incidentali individuati nel rapporto di sicurezza e preveda le opportune misure e prescrizioni per ciascuno di essi. -



Per il resto si rimanda alle citate linee guida del Dipartimento della Protezione Civile.

L’intesa con la Regione e g1i enti locali interessati
I1 decreto ha sancito il significativo coinvolgimento della Regione e degli enti locali nella predisposizione del piano, prevedendo l’acquisizione della loro intesa. Quindi, non solo partecipazione degli organismi territoriali all’istruttoria prefettizia, ma anche necessità che essi diano l’assenso formale al piano, quale condizione per la sua legittimità.

La consultazione della popolazione

In relazione alle modalità di consultazione della popolazione sui piani si è in attesa che il Ministero dell’Ambiente emani il regolamento previsto dall’art. 20 5° comma del decreto.

Nelle more, si rimette alla valutazione delle SS.LL. l’opportunità di dare una prima attuazione provvisoria al dettato normativo, attraverso le forme ritenute più idonee che, a parere di questa Direzione Generale. non possono comunque prescindere dall’assegnare ai Comuni un ruolo di collegamento tra Prefettura e popolazione.

Il limite delle disponibilità finanziarie

Il decreto dispone che il piano è predisposto nei limiti delle disponibilità finanziarie previste dalla legislazione vigente e, al riguardo, alcune Prefetture hanno già inoltrato richieste di notizie e di fondi.

In proposito si precisa che eventuali motivate richieste di finanziamento potranno essere soddisfatte solo in via del tutto eccezionale attingendo ai limitati stanziamenti previsti sul cap. 1914 (ex capitolo 3166) gestito dalla Divisione Protezione, civile di questa Direzione. Si rappresenta l’esigenza pertanto, d’improntare l’adempimento al criterio del massimo contenimento della spesa.

Adempimenti conclusivi

In relazione ad alcune esigenze concernenti l’applicazione del decreto, a livello centrale, si prega di trasmettere il piano, preferibilmente su supporto informatico, a questa Direzione Generale (in duplice copia) e al Dipartimento della Protezione Civile.

Gli Ispettori regionali ed interregionali e i Comandanti provinciali dei Vigili del Fuoco, che leggono per conoscenza, sono pregati di fornire ai Prefetti la consueta fattiva collaborazione.

IL DIRETTORE GENERALE

(Berardino)

